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Traslitterazione

La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9 1995:

â si pronuncia come ’ia’ in ’fiato’ /ja/


c si pronuncia come ’z’ in ’zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ’c’ in ’cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ’ie’ in ’fieno’ /je/

ë si pronuncia come ’io’ in ’chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ’e’ in ’lercio’ /e/

h si pronuncia come ’c’ nel toscano ’laconico’ /x/

š si pronuncia come ’sc’ in ’scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ’sc’ in ’esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ’iu’ in ’fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ’s’ in ’rosa’ /z/

ž si pronuncia come ’s’ in ’pleasure’ /ʐ/
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Introduzione

1. San Pietroburgo, primavera 1901

Io esco. Scende lento in terra

Vento lontano trasporta

Quiete serali penombre

L’anima tace. Al cielo freddo

Vai indietro in penombra scarlatta

Notte inospite ed oscura

Incontro alla fioritura

Giorno freddo dell’autunno

Volano via terreni sogni

A poche ore dal tramonto

L’essenza ed il presente son concordi

Chi sussurra e chi sorride

Notte bianca – luna rossa

2. Šàhmatovo, estate-autunno 1901

Celeste non misuri con la mente

Loro risuonano, gioiscono

Solitario, da te sto venendo

Presento che verrai. Accanto gli anni vanno

Non irarti tu, scusa. Fiorisci da sola

Oltre i boschi, oltre la nebbia

Nell’ozio giovane, pigrizia avanti l’alba

Oggi da sola camminavi

Di là dai monti arcani lei cresceva

Alla vita opaca cedo

Fantasmi trasparenti, sconosciuti

Richiami attendo, risposte cerco

Passavi, a caso, tu nei sogni miei, cantando

Ai campi primavera fiata – via dall’urbe

Il giorno che assera, mia cara

Risposta estrema non cercare

Me non cantar né tenero né dolce

Né d’afa né di gioia ho nostalgia

Segno di prodigio vero

A primavera crepuscolo

Là sull’alta montagna tu bruci

Le giornate dorate son qui

Remote le pianure intorno

Su te mi perdo in illazioni

Infinite vie del bosco

3. San Pietroburgo, autunno-inverno 1901

Corre a me la forza morta

Dedicazione

L’inverno passa – tu vedrai

M’alzo al mattino di nebbia

Ancor vive le ombre serali

Conservo io tra antiche consonanze

Lenta tra porte di chiesa

Crocchia la porta. Mi trema la mano.

Folgore lattea, giallognola, porpora

Son io che scrivo o tu dalla tomba

Fiuto quel giorno più freddo

Giorno fa – grandi cose accadranno

Vai fuori tardi – attendo a lungo

Notte: la tormenta

Divinazione

Del nondetto l’angoscia sotterro

Tu taci e celi ancor la luce

Credi a me, la penombra serale


Consegnando le rose​23


Notte di Capodanno

4. San Pietroburgo, inverno-primavera 1902

E vanno infide le diurne ombre

Da lassù con il buio fonde la parete

Là dentro l’ombra della chiesa

In cappella ora sto al riparo

Serale fuoco balla in lontananza

Sogni inediti – ripenso

Primavera – luce – festa

È fin strano quanta luce

O in anticipo stanco

Sogni istintivi, chiare tinte

Stiamo in una cella antica

Credo al Sole evangelico

Sei – il giorno di Dio. I miei sogni

Tutto il giorno avanti a me

Sono calmanti, prodigiosi

La vita lenta va, come indovina vecchia

Le erbe dormon belle

La sera mia – vicina e pigra

Mio il pathos di grave impotenza

Tremanti mani, che s’infreddano, catturo

In segreto sulla soglia scura

Di senno esco piano piano

La primavera spezza i ghiacci

Già sfinito, perdevo speranze

Cerco su pagine gli strani e i nuovi

Mi costringe la luce al trantràn

Le chiese alte visitare

Sono incantato dal silenzio

Primavera: campane io sento

La casa si trovava nella via

Al tramonto io e te ci incontriamo

Le nebbie coprivano te

Tardi. Alla chiusa finestra

Allor che il saldo silenzio

Non sei andata. Ma magari

5. Šàhmatovo, estate 1902

Fra mura al convento cammino

Le imposte aperte – perni arrugginiti

Seppellito ti ho e, nell’angoscia

Scordai parole – tutte

Penetrava con flusso cantante

Per la morte del nonno

Ragazzo – accendo le candele

Pronunciavano brevi discorsi

Dal monte corro – sto nel bosco

Finisce – sogno – il dì d’estate

Sono giovane, е fresco, e in amore

Tremendo il freddo delle sere

Balla luce all’oblò

A Te, a Te, da un altro mondo

Senza me il sogno tuo volerebbe

All’estero con ronzante acciaio

Lungo la valle dorata

Io fuori a notte – scopro, so

Frequento spesso le tende

Suona campana in città

Io mi svegliavo e salivo

Ecclesiaste

È snella e alta lei

Era una tarda sera cremisi

Il vecchio

Stavamo allegri – luce gialla

Comparve all’ordinato ballo

Licenza guarda nell’azzurro

Scomparso, sparve a notte

Religio

Nel buio dei templi penetro

Ecco l’ora – attimo di gioia

Ovunque incontravano lui

Si scatenano segni segreti

VederTi mi fa assai paura

Le case su come brame



Nota alla traduzione


Le poesie raccolte in questo volume – ideato in vita da Aleksàndr Blok e uscito nel 1905 – sono state scritte nel 1901 e nel 1902, e sono dedicate a Lûbov’ Mendeléeva, sua moglie dal 1903, e figlia di quello Dmìtrij Ivànovič Mendeléev (pronuncia: Mendeliéief) che tutti conosciamo come autore della tavola periodica degli elementi chimici. Il matrimonio durò fino alla morte di Blok (7 agosto 1921), ma fu un matrimonio sui generis, soprattutto per l’epoca, nel quale contava più di tutto la presenza spirituale. Entrambi i coniugi ebbero dichiaratamente altri partner, i quali furono felicemente inglobati nei vari ménage che via via si creavano senza mai causare gelosie o lotte per il possesso. Il più celebre innamorato di Lûbov’ (ma non spesso ricambiato) fu il quasi altrettanto famoso poeta Andréj Bélyj.


Come si vedrà anche dalla stessa lettura di queste poesie, le coordinate terrestri di questi amori e sentimenti contano fino a un certo punto, perché la vita di Blok scorreva perlopiù in àmbito metafisico, simbolico, fantastico. Le donne erano importanti soprattutto come riferimenti affettivi e come simboli, come spunto da cui la creatività del poeta fantasticava a piacimento.


Uno dei segni di questa concezione metafisica è, per esempio, l’uso costante della parola térem. Térem (dal greco τέρεμνον, τέραμνον «casa, abitazione») è il piano disopra degli antichi palazzi russi, situato sopra la camera. Poteva essere collocato separatamente dal corpo principale della casa, collegato da un passaggio coperto. Prima del Settecento poteva anche essere una specie di torre nella quale tipicamente viveva la fanciulla adorata dal poeta. In Blok è soprattutto un elemento fiabistico.


Dal punto di vista metrico, ci sono poesie molto ritmate, con numero di sillabe pari, che tendono a suonare – quantomeno in italiano – più simili a una filastrocca, e poesie con versi di altro tipo, giambi, trochei e anapesti, anche alternati nello stesso componimento, fatto piuttosto insolito nella poesia russa, particolarmente in quella di un secolo fa. Ho cercato di riprodurre in italiano accenti e metri dell’originale, senza badare se questi accenti e metri suonino in italiano “naturali”, qualsiasi cosa voglia dire questa parola. Credo che le lettrici aprano questo libro non per avere conferme su ciò che già conoscono, ma per conoscere nuovi modi di fare poesia, che forse appariranno loro esotici.

Buona lettura!

Deiva Marina, 29 aprile 2023



Вступление

О́тдых напра́сен. Доро́га крута́.

Ве́чер прекра́сен. Стучу́ в воро́та.

До́льнему сту́ку чужда́ и строга́,

Ты рассыпа́ешь круго́м жемчуга́.

Те́рем высо́к, и заря́ замерла́.

Кра́сная та́йна у вхо́да легла́.

Кто поджига́л на заре́ терема́,

Что воздвига́ла Царе́вна Сама́?

Ка́ждый конёк на узо́рной резьбе́

Кра́сное пла́мя броса́ет к тебе́.

Ку́пол стреми́тся в лазу́рную высь.

Си́ние о́кна румя́нцем зажгли́сь.

Все колоко́льные зво́ны гудя́т.

Зали́т весно́й беззака́тный наря́д.

Ты ли меня́ на зака́тах ждала́?

Те́рем зажгла́? Воро́та отперла́?

28 декабря́ 1903



Introduzione

Vano è il riposo. Erta la strada.

Sera bellissima. Busso al cancello.

Il lungo bussare ti è estraneo,

severa, spargi le perle in giro.


Il térem[1] è alto, l’alba è bloccata.


Sull’uscio sta un rosso mistero.

Chi ha incendiato il térem all’alba,


eretto dalla Carévna[2] in Persona?


Ogni cavallo sul bordo intagliato

lancia una rossa fiamma su te.

La cupola s’alza verso l’azzurro.

Arrossiscono le finestre blu.

Ogni campana risuona in un coro

vestita di primavera intramontabile.

Eri tu ad aspettarmi al tramonto?

A incendiare il térem? A aprire i cancelli?

28 dicembre 1903




1. Санкт-Петербург. Весна 1901 года

Я вышел. Медленно сходили

Я вы́шел. Ме́дленно сходи́ли

На зе́млю су́мерки зи́мы.

Мину́вших дней млады́е бы́ли

Пришли́ дове́рчиво из тьмы...

Пришли́ и вста́ли за плеча́ми,

И пе́ли с ве́тром о весне́...

И ти́хими я шёл шага́ми,

Прови́дя ве́чность в глубине́..

О, лу́чших дней живы́е бы́ли!

Под ва́шу песнь из глубины́

На зе́млю су́мерки сходи́ли

И ве́чности встава́ли сны!..

25 января́ 1901. Санкт-Петербу́рг



1. San Pietroburgo, primavera 1901

Io esco. Scende lento in terra

Io esco. Scende lento in terra

crepuscolo d’inverno qui.

Fidenti escono dal buio

acerbe storie del passato...

Restandomi alle spalle vanno,

col vento cantan primavera...

E i passi miei sono silenti

l’eterno vedo nel profondo...

Ricordi vivi dei bei giorni,

al vostro canto dal profondo

scende il crepuscolo d’inverno,

d’eterno sorgon fantasie.

25 gennaio 1901. San Pietroburgo



Ветер принёс издалёка

Ве́тер принёс издалёка

Пе́сни весе́нней намёк,

Где́-то светло́ и глубоко́

Не́ба откры́лся клочо́к.

В э́той бездо́нной лазу́ри,

В су́мерках бли́зкой весны́

Пла́кали зи́мние бу́ри,

Ре́яли звёздные сны.

Ро́бко, темно́ и глубоко́

Пла́кали стру́ны мои́.

Ве́тер принёс издалёка

Зву́чные пе́сни твои́.

29 января́ 1901



Vento lontano trasporta

Vento lontano trasporta

musiche di primavera,

pieno di luce, profondo,

squarcio si apre nel cielo.

L’azzurro di qui non ha fondo –

crepuscolo di primavera –


piangono burie[3] vernali,


fluttuano sogni stellari.

Timide, scure, profonde

piangono le corde mie.

Vento lontano trasporta

suoni di canzoni tue.

29 gennaio 1901



Тихо вечерние тени

Ти́хо вече́рние те́ни

В си́них ложа́тся снега́х.

Со́нмы нестро́йных виде́ний

Твой потрево́жили прах.

Спишь ты за да́льней равни́ной,

Спишь в снегово́й пелене́...

Пе́сни твое́й лебеди́ной

Зву́ки почу́дились мне.

Го́лос, зову́щий трево́жно,

Э́хо в холо́дных снега́х...

Ра́зве воскре́снуть возмо́жно?

Ра́зве было́е – не прах?

Нет, из госпо́днего до́ма

По́лный бессме́ртия дух

Вы́шел родно́й и знако́мой

Пе́сней трево́жить мой слух.

Со́нмы моги́льных виде́ний,

Зву́ки живы́х голосо́в...

Ти́хо вече́рние те́ни

Си́них косну́лись снего́в.

2 февраля́ 1901



Quiete serali penombre

Quiete serali penombre

s’acquattano in nevi blu.

Brani di incerte visioni

scuoton la cenere tua.

Dormi nel manto di neve

di là dalla piana distante,

prodigio di suono m’appare

di questo tuo canto del cigno.

Con ansia una voce mi chiama,

fa eco tra le nevi fredde...

Rinascere è forse possibile?

Non cenere – ciò che è passato?

No, pieno di spirito eterno

dal tempio del nostro Signore

è uscito – fratello di sangue –

un canto che scuote l’udito.

Visioni e visioni di tomba,

di voci viventi il rumore...

Quiete serali penombre

toccano le nevi blu.

2 febbraio 1901



Душа молчит. В холодном небе

Душа́ молчи́т. В холо́дном не́бе

Всё те же звёзды ей горя́т.

Круго́м о зла́те иль о хле́бе

Наро́ды шу́мные крича́т...

Она́ молчи́т, – и внемлет кри́кам,

И зрит далёкие миры́,

Но в одино́честве двули́ком

Гото́вит чудны́е дары́,

Дары́ свои́м бога́м гото́вит

И, умащённая, в ти́ши,

Неустающим слу́хом ло́вит

Далёкий зов друго́й души́...

Так – бе́лых птиц над океа́ном

Неразлучённые сердца́

Звуча́т призы́вом за тума́ном,

Поня́тным им лишь до конца́.

3 февраля́ 1901



L’anima tace. Al cielo freddo

Silente anima. Al cielo freddo

per lei le stesse stelle accese.

Di pane o d’oro a squarciagola

intorno gridano le genti…

Lei tace – e ascolta quel gridare,

e vede mondi in lontananza,

ma nel bifronte isolamento

prepara prodigiosi doni,

prepara doni per gli dèi

e benedetta, nel silenzio,

coglie con premuroso udito

di un’altra anima la voce...

Già – sull’oceano, oltre la nebbia,

i cuori che non partiranno

di uccelli bianchi fan richiamo

che loro intendono in ritardo.

3 febbraio 1901



Ты отходишь в сумрак алый

Ты отхо́дишь в су́мрак а́лый,

В бесконе́чные круги́.

Я послы́шал о́тзвук ма́лый,

Отдалённые шаги́.

Бли́зко ты и́ли дале́че

Затеря́лась в вышине́?

Ждать иль нет внеза́пной встре́чи

В э́той зву́чной тишине́?

В тишине́ звуча́т сильне́е

Отдалённые шаги́,

Ты ль смыка́ешь, пламене́я,

Бесконе́чные круги́?

6 ма́рта 1901


OEBPS/nav.xhtml

        
            Table of Contents


            
                		
                    Aleksàndr Blok
                


                		
                    Poesie sulla bellissima dama
                


                		
                    (1901-1902)
                


                		
                    Sommario
                


                		
                    Nota alla traduzione
                


                		
                    1. Санкт-Петербург. Весна 1901 года
                


                		
                    1. San Pietroburgo, primavera 1901
                


                		
                    Io fuori a notte – scopro, so
                


            


        
    

